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◆Su tutto alla fine prevale l’orgoglio di essere partito
di governo: «Meglio ora che con Prodi e l’Ulivo
Possiamo fare in maniera più incisiva e con meno vincoli»
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L’ARTICOLO

I RISCHI DI PALAZZO CHIGI
E QUELLI DEL SINDACATO
di BRUNO UGOLINI«Il governo? Cammina

Sul lavoro cambi ricette»
Tra i delegati della Conferenza Ds

C ome finirà questa confe-
renzadedicataalpiùcom-
plesso e moderno mondo

dei lavori? C’è il timore che tutto
si risolva nell’ennesimo duello
tra Sergio Cofferati e Massimo
D’Alema.Questavoltasullepro-
spettive di sviluppo della piccola
impresa. Come se l’uno fosse
contrarioe l’altrod’accordo. Ilri-
schio, a questo punto, lo corrono
sia il governo che il sindacato. Il
primo può apparire come quello
che raccoglie incomprensioni e
disaccordi nel mondo del lavoro,
ma, insieme,promette interventi
all’imprenditoriaminore chepoi
non realizza, suscitando delu-
sioni. Soprattutto inquellaparte
imprenditoriale più tradiziona-
le, più sensibile ai problemi del
costo del lavoro che a quelli di
uno sviluppo basato sulla quali-
tàdel prodotto edel mododi pro-
durre. Il sindacato, a sua volta,
in questa discussione, può essere
cacciato in una linea di pura e
semplice difesa dell’esistente,
può apparire come un immobile
«semaforo rosso», preoccupato
solo di vecchi diritti e non dei
nuovi.

Il fatto è che esistono, alle
spalle del confronto, due conce-
zioni. La prima, quella governa-
tiva, più congiunturale, piùdesi-
derosa di produrre subito nuovi
posti di lavoro, punta, in sostan-
za, sulla riduzione dei costi, co-
me agevolazione, come incenti-
vo. È la proposta di sospendere,
per qualche tempo, alcuni diritti
previsti dallo Statuto dei lavora-
toriallepiccoleaziendecheoltre-
passano la soglia dei 15 dipen-
denti. Diritti che poi verrebbero
ripristinati. Tali aziende avreb-
bero, in definitiva, un altro stru-
mento (oltre a quelli già noti, co-
me i contratti a tempo determi-
nato) per allargare la propria
produzionesenzatroppiecostosi
lacci e lacciuoli. Un’altra impo-
stazionedice:guardatechelasfi-
da europea, dopo il venir meno
della «svalutazione competiti-
va», ha bisogno di benaltro che
di un assottigliamento del costo
del lavoro. Bisognapuntare dav-
vero sull’innovazione per stare

in gara nel mondo. E allora - co-
mehasottolineatoAlfieroGran-
di nella relazione - ecco tutta
l’enfasi sul «capitale umano»,
suunamanodoperaformataeri-
formata. Questa sarebbe la vera
ricchezza per le piccole aziende.
Il problema vero, testimonia Ti-
no Magni, il segretario della
Fiom lombarda, è che nelle pic-
cole officine del Nord non si tro-
vanooperaispecializzati...

L’altro tema che fa da sotto-
fondo alla discussione riguarda
il «metodo». Ma come, c’è una
consultazione fra tutti i lavora-
tori italiani sul patto sociale -os-
serva Paolo Nerozzi, segretario
della Funzione Pubblica Cgil - e
il governo apre un altro fronte
sulle piccole imprese? Altri sa-
rebbero tentati di consigliare a
D’Alema una metodologia più
soft: non aprire una discussione
pubblicasusimili temi,ma,ma-
gari, convocare i leadersindacali
in «camera caritatis» e proporre
loro: perchè non studiate qual-
che misura innovativa per le
aziende minori? Altri ancora
pongono interrogativi ancora
piùampi:checosaèoggilapicco-
la impresa? È possibile assegna-
re questa qualifica a quei minu-
scoli drappelli industriali colle-
gati ad una grande casa madre?
E il cosiddetto moderno fenome-
no dell’impresa-rete. C’è poi chi,
in questo mare di opinioni, non
appare per nulla scandalizzato
dalle cose dette da D’Alema. È
Alvaro Superchi, già operaio al-
l’Alfa Romeo. Ha sentito i com-
pagnidella fabbrica: sonodivisi.
Lui pensa che il premier abbia
qualche ragione. La sua opinio-
ne è fondata anche sulle confi-
denze di un amico piccolo im-
prenditore, un fioricultore che
vorrebbe superare quella soglia
dei 15 dipendenti, ma ha pau-
ra... Voci diverse. Non è, insom-
ma, quello che si svolge nelle re-
trovie dell’Ergife solo un dibatti-
to ideologico. Tra chi, magari,
vorrebbe aprire la strada, indefi-
nitiva, al progressivo ridimen-
sionamento del sindacato, con-
sideratounlusso,echisiergeari-
gidadifesadituttiidiritti.

Domenico Stinellis/Ap

STEFANO DI MICHELE

ROMA Una volta funzionavacosì:
siradunavalaconferenzadeilavo-
ratori (e, ovvio, delle lavoratrici),
si parlava a raffica contro il gover-
no dicì o craxiano, si assicurava
sulla possibilità di un nuovo mo-
dello di sviluppo, e poi tutti via.
Due o tre giorni di intensa (e spes-
so inutile) partecipazione. Ora
cheinvece ilpartitoèalgoverno,e
il capo del governo è l’ex capo del
partito - echeperdrittaoperrove-
scio ha detto la parolina che un
giornoavrebbesollevato lemasse:
flessibilità, e al Lavoro c’è un dies-
sino amato come Bassolino, diffi-
cile parlar male e difficile parlar
bene. Alfiero Grandi, dal palco,
pattina. La platea un po’ segue e
un po’ si sperde per i corridoi del-
l’Ergife. Lavoratori, poi, certo, ce
ne sono. Ma c’è anche una forte
componente (malignamente: mi-
croburocrazia) della sinistra già
bella e organizzata. E tutti pro-
muovono D’Alema. Parecchi, pe-
rò, dicono enondicono intornoa
quella parolina («flessibilità»), a
molti non va giù, ma a qualcuno
va anche bene. Succede, quando
finalmentesivaalgoverno.

«Ma sì, certo cheha la sufficien-
za, il governo D’Alema - dice Enri-
co Caudera, che viene da Torino e
lavora all’azienda elettrica -. Tra il
sei e il sette, diciamo... E vabbé, sì,
soddisfatto,ma anchepreoccupa-
to per l’Urd. Però penso una cosa:
comepartitoabbiamopiùpossibi-
lità adesso di quando c’era Prodi,
con Bertinotti di mezzo. Siamo

più trascinanti, più protagonisti,
prima eravamo più imprigionati
dall’Ulivo...». Tira una boccata
dalla sigaretta. «Ah, mettilo, io so-
no per rafforzare l’Ulivo...». Trop-
po spregiudicato, questo D’Ale-
ma,chemostra ilpannorossodel-
la flessibilità?«No,fapartedelgio-
co di essere al governo. Se comin-
ciamoaprenderepauraanchedel-
le parole...». Scuote la testa, inve-
ce, Mariangela Marchetti: fa l’im-
piegata inun’Asl,vienedaCrema.
«Perme ilgovernogioca troppodi
rimessa - mormora -. L’impressio-
neècheiproblemi,piùcheaffron-
tati, vengano
rincorsi. Con
affanno, ad
esempio, si in-
segue il tema
del lavoro. Il te-
madellasanità.
La politica so-
ciale... Ho le
idee un po’
confuse,avolte
penso che sia-
moanche trop-
po spregiudica-
ti, come sul tema della flessibili-
tà... Dobbiamo ridarci unaregola-
ta...Voto?Masì,glidoseiemezzo,
aD’Alema,hofiducia...».

Vai ingiroper lasala,eognitan-
to viene voglia di dire: menomale
che l’ex segretario un po’ di pepe
in giro l’ha sparso, qualche pole-
mica l’ha accessa. Sennò il rischio
della piattezza era concreto. Se
tutti promuovono l’esecutivo -
magari con un pizzico, qua e là, di
malpancismo - questa conferenza
poteva come niente risultare un

atto dovuto (e noiosissimo). Per-
ché sulla soglia di Palazzo Chigi,
per dire, tutti si avvicinano con
cautela. «Non è un governo da
cento giorni - replica ad esempio
uno studente di Nuoro, Davide
Deidda -. La coalizione è eteroge-
nea, ma ha tutta la possibilità di
centraregliobiettivi...».Glielovo-
gliamo dare un voto? Articolato,
comunque: «Per adesso sette. Ot-
toper comeènato.Seiper lacoali-
zioneinsé.Ottoseporteràavanti i
progetti, quattro meno se lascerà
cadere i progetti di Prodi...». Ga-
rantisce sulla sua «impressione

positiva» Mimmo Formicola, che
sta nella Fiom-Cgil di Cuneo. «Pe-
rò - precisa - ah, la flessibilità,
beh... su questo sono d’accordo
con Cofferati... No, dal governo
non mi aspettavo di più, anche se
il tema dell’occupazione deve es-
sere affrontato in modo diverso,
serveun’accellerazione...».

Chiede di più a D’Alema sul la-
voro, «una svolta, una scalata di
marcia, non più slogan, facciamo
qualcosaseriamente»,ancheMat-
tia Rossi, studente di Scienze poli-

tichedallepartidiSavona.Guarda
la sala lì davanti, che a sua volta
guarda, con contenuta partecipa-
zione, Grandi che parla: «Forse
questo potrebbe essere l’inizio.
Come partito dei lavoratori non
possiamo fallire». E la maggioran-
za per il Massimo governativo?
C’è, c’è, «una sufficienza abbon-
dante». Sì, certo, conferma Ercole
Tortelli, che sta in una coop di
Grosseto, «ci sono anche temi
sgradevoli, come quello della fles-
sibilità. Ma noi, nel nostro mon-
do, queste questioni ce le siamo
giàposte,enonmifannoarretrare

per istinto». Il
governo, per
Marco Canta-
gallo,cheviene
da Penne, vici-
no Pescara, e
sta facendo il
servizio politi-
co, oggi è «una
barca che navi-
ga in acque
tempestose, e
che prova an-
che a calmare

quelle acque». Bel casino. Annui-
sce: «Momento difficile...». Qual-
cosa chenonva?«Beh,comeèna-
to il governo,questononmièpia-
ciuto. Ma per il resto, inpocheset-
timane non si possono fare mira-
coli...La flessibilità?Belladalpun-
to di vista concettuale, ma in real-
tàsogniamounpostofisso...».

Cheidsnongodanodistrepito-
sa salute non lo nascondeGrandi,
enonlonascondonomolti inpla-
tea. «Il partito è profondamente
da ricostruire,nonhaidentità-as-

sicura Diego Belliazzi, responsabi-
lelavorodellaQuercianapoletana
-. E per molti aspetti, il governo è
piùavanti.D’Alemacercadiaprire
nuovi canali di comunicazione
con la società, e un partito come il
nostro dovrebbe essere più aper-
to». Allarga lebraccia, saggioeras-
segnato, Domenico De Angelis,
che lavora ai Monopoli di Stato di
Roma: «Del governo, tutto som-
mato, sono abbastanza soddisfat-
to, ma il problema principale è il
lavoro, e finora sul lavoro è stato
fatto poco. D’Alema qui è in ritar-
do, ma era in ritardo pure Prodi...
La flessibilità? Un governo deve
avere anche il coraggio di prende-
re decisioni non condivise. Certo,
difficile da digerire... Su questo,
sonopiùvicinoallaCgilcheaD’A-
lema...».

Va bene il patto sociale, vabene
la Finanziaria, dice Vittorio Vitto-
ri, responsabile per il lavoro dei
diesse toscani, «la cosa che va me-
no bene è l’uscita di D’Alema di
questi giorni, le improvvisazioni
non vanno bene». Non è così net-
to, invece, Andrea Catena, della
Sinistragiovanile:«Laflessibilitàè
una questione di cui bisogni di-
scutere senza tabù ideologici. Lo
statuto dei lavoratori, per esem-
pio, oggi non è più adeguato».
Chiara Borro fa la consultente per
i Beni culturali a Milano. Sorride:
«Certo questo governo è partito
con certe ancore: Ocalan, il Koso-
vo... ci vuoleancora del tempo.La
flessibilità?Bisognavedere.Maal-
meno, la sortita di D’Alema ha ri-
messo il lavoro sulle prime pagine
deigiornali...».

■ L’IMPIEGATA
DELL’ALS
Sulla flessibilità
sto con
Cofferati
ma non temo
l’alleanza
con l’Udr»
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